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renaaro che al parla di un fatturato ai 20 miliardi l'anno. 
nollre questa collaborazione tra la coopcrazione e la SO­

DAI, dando un contributo positivo agli affari di questa 
aocleta, ha dimostrata che slamo In grado di dire e al fare 
qualcosa di Interessante nel settore delle Industlre a parte-
clposlone statale>. 

— Se non sbaglio nel settore della pesca la cooperazlone 
costituisce un punto di riferimento obbligato. 
•Questo è certo, con 17 cooperative da Pesaro a S. Bene­

detto del Tronto, alcune delle quali veramente rilevanti, 
slamo In grado di assicurare l'85% del pescato regionale, 
E attualmente ci stiamo battento per avere la gestione di 
tutti I mercati Ittici.. 

— In questo modo potreste organizzare un ciclo continuo 
del prodotto.,, 
•Non solo questo. Ciò che stiamo cercando di fare è di 

mutare la metodologia dell'attività della pesca. Bisogna 
pensare che, mentre negli ultimi decenni sono stati com­
piuti passi da gigante nel miglioramento tecnologico di 
lutti l sottorl, a pescare ci si va ancora con la rete, ih altre 
parole, la tecnologia, In questo caso, 6 rimasta Immutata 
da migliala di anni, almeno nelle sue tecniche base. In 
questo modo, non si riesce a raggiungere una selettività 
produttiva. La raccolta del pesce e, per cosi dire, "selvag-

Sla", perdo, oggi, Il vero problema è attuare 11 passaggio 
a questa fase, a tratti arcaica, ad un sistema di pesca che 

assicuri l'aderenza alle esigenze del mercato attuale.. 
— E per raggiungere questo obicttivo? 
«Olà U anni fa, qui nelle Marche, abbiamo fatto un 

esperimento di maricoltura con la collaborazione di un 
Istituto del Cnr, l'Irpem. Si tratta di calare a mare del 
massi di cemento, rozzamente squadrati e forniti di buchi 
ed aperture di varia misura. Il principio si basa sulla con­
statazione che le varie specie di molluschi e di pesci riesco­
no a riprodursi con una velocità e quantità superiori alla 
media qualora possano rifugiarsi in aperture adatte alle 
loro dimensioni per sfuggire al predatori più grossi. In 

f>ratlca si trat ta di rifugi scalari nel quali 11 più piccolo 
rova scampo dalla voracità del più grosso. In questo mo­

do, dopo 11 primo anno crescono le alghe, dopo 11 secondo 1 
mitili e, dal terzo In poi, I pesci, 

Ora stiamo impiantando altri centri di coltivazione ma­
rittima, tutti finanziati dalla Cee, a S Benedetto del Tron­
to, a Fano, a Portonovo, ad Ancona e a Senigallia. A fianco 
di questo, stiamo sperimentando gli "orti del mare" costi­
tuiti da speciali gabbie che vengono calate In mare ciascu­
na con un tipo dipesce e che In breve tempo diventano veri 
e propri allevamenti acquatici SI tratta di procedimenti 
altamente sofisticati, le cui tecnologie d'avanguardia sono 
già state sperimentate con successo In Giappone. Con esse 
al ottiene Inoltre una garanzia di difesa nel fondi marini 
che vengono sempre più depauperati dallo sfregamento 
delle reti.. 

<-* State, dunque, reinventando la pesca? 
•No, vogliamo solo Integrare adottando tecnologie Inno­

vative a salvaguardia della costa e ad elevato livello di 
Sroduttlvltà, Con questo slamo riusciti a dimostrare che 

on è necessario essere una grande azienda multinaziona­
le per fruire di sofisticate Innovazioni tecnologiche.. 

m . l . 

Nell'82 l'approvazione del piano di razionalizzazione e sviluppo della pesca 

Importante, con pochi risultati 
Storia di una legge inattuata 

Centottanta miliardi «strappati» nella Finanziaria 
L'approvazione, nel 1982, della legge n. 41 per la razionaliz­

zazione e lo sviluppo della pesca marittima ha rappresentato 
certamente una svolta Importante della legislazione sulla 
pesca, caratterizzata, fino a quel momento, da leggi e leggine 
di stampo essenzialmente asslstenzlallstlco. La 41, invece, 
per la prima volta, vincolava le scelte a) metodo della pro­
grammazione con la formazione di plani triennali finalizzan­
dole ad obiettivi di ammodernamento e sviluppo In termini 
produttivi del settore e di sfruttamento nazionale delle risor­
se Ittiche. 

Se andiamo, però, a guardare gli effetti concreti prodotti 
dalla 41, dobbiamo dire che essi sono del tutto insoddisfacen­
ti. Le ragioni sono molteplici e sarebbe lungo enumerarle 
tutte. Basti qui accennare al fatto che parti fondamentali 
della legge sono ancora Inattuate o sono state piegate a esi­
genze puramente clientelar!, per non parlare della scarsità 
delle risorse messe a disposizione per conseguire gli obiettivi 
della 41. Quest'anno, addirittura, la finanziarla recava una 
riduzione dello stanziamento previsto per 11 Piano 87-89; e 

di ANTONIO 
CIANCIO * 

Molte manovre 
clientelai 

Responsabilità 
del governo 
Battaglia 

dei comunisti 

solo l'efficacia della nostra Iniziativa costringeva 11 governo e 
la maggioranza a incrementare di altri 90 miliardi la somma 
Iniziale, portando cosi lo stanziamento totale a 180 miliardi. 

Tuttavia, non è tant sulle responsabilità del governo e del­
la maggioranza che vogliamo Insistere, quanto sulla necessi­
tà che finalmente si operi in modo nuovo, Innanzitutto con la 
piena attuazione della legge n. 41. Su questa necessità voglia­
mo richiamare, soprattutto, l'attenzione del ministro per la 
Marina mercantile ricordandogli alcuni Importanti proble­
mi. 

In primo luogo, sollecitiamo l'applicazione pratica di una 
legge nazionale sul fermo di pesca, Indispensabile sia per 
ridurre la pressione esercitata sulla fauna Ittica che per la 
tutela dell'ambiente marino. Il nostro paese — ed è questa 
un'altra delle responsabilità gravi del governo — non ha 
utilizzato le risorse messe a disposizione dalla Cee per 11 fer­
mo di pesca. Ora, comunque, grazie alla disponibilità mo­
strata dal membri della X Commissione della Camera, si è 
arrivati alla definizione di un testo su cui vi è l'accordo di 
massima dei vari gruppi e ciò consentirebbe una rapida ap­

provazione La seconda esigenza che ci preme sottolineare è 
quella dell'elaborazione, nel tempi previsti dalla 41, del se­
condo Plano triennale, recuperando così un ritardo che si è 
andato accumulando negli anni e che non ha certamente 
giovato ad un corretto e tempestivo utilizzo delle risorse flna-
ziane, sia pure scarse. 

Con II 1987, scatta 11 secondo triennio, tuttavia, non abbia­
mo notizie che sia già in corso il lavoro per l'impostazlono del 
nuovo Piano. La cosa non è di poco conto, se si pensa che la 
possibilità di utilizzare nuovi stanziamenti previsti In finan­
ziaria e di rispondere così alle attese e alle richieste del pesca­
tori è legata direttamente all'approvazione del Piano stesso. 

Una particolare sottolineatura merita, Infine, la necessità 
di una svolta nella politica Internazionale della pesca. La 
questione Investe, innanzitutto, gli Indirizzi della Cee nel 
confronti della pesca nel Mediterraneo. Con 11 Plm è cambia­
to parecchio l'atteggiamento comunitario verso la nostra pe­
sca, ma non al punto di metterla sullo stesso plano di quella 
del Nord Europa, come dimostra 11 rifiuto delle proposte for­
mulate dall'Italia al nuovo Regolamento, C'è bisogno, a que­
sto proposito, di un Impegno più convinto e costante, oltre 
che di un accertamento più energico del nostro governo e 
soprattutto del ministro della Marina mercantile che finora 
non hanno saputo difendere gli interessi della pesca Italiana. 

L'altro punto dolente della politica Internazionale della 
pesca, con risvolti anche drammatici, corno l'uccisione di un 
pescatore italiano da parte di un motovedetta Yugoslava 0 
del sequestro di pescherecci italiani da parto di altri paesi 
rivieraschi, è quello degli accordi di pesca nel Mediterraneo, 
scaduti ormai da anni e mal rinnovati. Anche qui 11 problema 
è quello di un Impegno convinto. Non ci pare, però, che si 
facciano, a questo proposito, tut ti gli sforzi necessari, con la 
conseguenza di mantenere aperto un contenzioso che ha ri­
flessi non positivi anche sulle più complessive relazioni del­
l'Italia con questi paesi, 

• Responsabile settore pesca dei Pei alla X Commissione 
della Camera 

L'innovazione 
fa rima con 

multinazionale? 
L'esperienza dell'Ancoopesca delle Marche - A 
colloquio con Cingolati!, presidente regionale Ancp 

ROMA — II1974 è l'anno costitutivo dell'Ancoopesca, una 
aocleta mista tra Sopal, Finanziarla Marche e Cooperati­
ve, Fino al '76 vennero eseguiti studi ed analisi utili alla 
predisposizione di un progetto esecutivo che considerasse 
il maggior numero di variabili, dipendenti e no, del merca­
to e deicidi di produzione. Poi, nel 79. la società cominciò 
u funzionare realmente con lo stabilimento costruito oltre 
ti Molo Sud» nella zona Industriale. Oggi l'Ancoopcsca è 
d ò che si dice un'azienda leader del settore della surgela­
zione e della lavorazione del prodotti di mare. Un gigante 
che si estende su di un'area di 34mila mq, che dispone di 
9000 me di celle frigorifere e di un tunnel di surgelazione 
capace di lavorare o0 tonnellate di prodotto In otto ore a 
•40°. Dispone Inoltre di un impianto per la produzione di 
farlnadl pesce in grado di lavorare due tonnellate di scarti 
Ogni ora. 

Ogni giorno l'Ancoopesca produce 30 q.U di confezioni 
diverse di pesce azzurro, 60 q.ll di altri tipi di pesce, dalle 
sogliole al dentice, al merluzzo e 40 q.U di mollame (vale a 
dire sogliole, calamari, ecc.), tutto per un volume totale 
che supera le 4000 tonnellate di prodotti ittici congelati e 
surgelati, provenienti In massima parte da navi Italiane 
operanti nel Mediterraneo e nell'Atlantico e, per 11 rima­
nente, di Importazione. A queste cifre devono aggiungersi 
600 tonnellate di vongole fresche di produzione italiana e 
3500 tonnellate di pesce azzurro, praticamente la totalità 
del pescato ad Ancona. Negli ultimi anni, dall'80 ad oggi. 
l'azienda si e sviluppata ad un ritmo di Incremento del 
profitti del 30% annuo. Oltre agli sbocchi di mercato este­
ri, soprattutto la Rft, l'Ancoopcsca mantiene rapporti con 
tutte le principali Imprese Italiane del surgelato fornendo 
spesso la maggioranza del prodotto commercializzato. 

Sul ruolo dell'Ancoopesca chiediamo un giudizio del 

Ciresldente regionale delle Marche delle cooperative di set* 
ore (aderente alla Lega), Giuseppe Clngolanl. 

•SI trat ta Indubbiamente — dice Clngolanl — di una 
esperienza validissima attivata tra la Sopal, la Finanzia-

Ria regionale e noi che nel corso di cinque anni di attività 
a doto risultati economici e gestionali eccellenti. Basti 

•Ecco 11 mare, vasto e Im­
menso: In esso guizzano in­
numerevoli viventi, animali 
piccoli e grandi.. Chi scrisse 
Il Salmo 104, da cui è tratta 
questa frase, poteva Intuire 
soltanto una piccola parte 
delle enormi ricchezze con­
tenute nel mari e negli 
oceani. Eppure soltanto 
una minima parte di tali 
ricchezze viene usata dagli 
esseri umani. 

Per avere una Idea delle 
risorse del mare si pensi che 
ci troviamo di fronte ad una 
massa di 1,3 milioni di mi­
liardi di metri cubi di acqua 
In cui sono discloltl circa SO 
milioni di tonnellate di sali. 

I mari e gli oceani con­
tengono. Inoltre, da 50 a 100 
mila miliardi di tonnellate 
di esseri viventi sotto forma 
di plancton, molluschi, pe­
sci, presenti negli strati su­
perficiali e profondi del ma­
re. 

Purtroppo le materie da 
cui ricavare minerali, ali­
menti, prodotti chimici, si 
trovano nel mare In forma 
molto diluita e, per ricavar­
ne prodotti economici utili, 
occorre usare processi mol­
to diversi da quelli finora 
adottati per sfruttare le ri­
sorse terrestri. 

D'altra parte le abbon­
danti risorse del mare sono 
accessibili anche a molti 
paesi sottosviluppati costie­
ri che sarebbero anzi 1 primi 
a trarre vantaggio dall'uso 
razionale delle risorse ma­
rine, 

II mare, «pieno di innu­
merevoli esseri viventi», è 
prima di tutto un grande ri­
serva di alimenti. 

Nel mare, come sulle ter­
re emerse, Il Sole fornisce 
l'energia per la combinazio­
ne fotoslntetlca di anidride 
carbonica ed acqua con 
conseguente formazione di 
materia vivente. 

La materia organica 
•fabbricata» per fotosintesi 
nel mari e negli oceani am­
monta a circa 50 miliardi di 
tonnellate all'anno, più o 
meno la stessa quantità dei 
vegetali prodotti ogni anno 
sune terre emerse 

Invece I prodotti della pe­
sca In tutto il mondo arri­
vano appena a 70 milioni di 
tonnellate all'anno: molto 

K i H i Il mare in peri 
Quando i rifiuti 

minano l'ecosistema 
di GIORGIO NEBBIA * 

poco rispetto ai prodotti ali­
mentari che si traggono, in 
auantità 50 volte superiori, 

alle terre emerso. 
Eppure le risorse alimen­

tari del mare, oltre che ab­
bondanti, sono anche ric­
che come varietà, Impor­
tanza e valore nutritivo e 
potrebbero rappresentare 
una fonte preziosa di pro­
teine animali di alta quali­
tà, richieste In quantità cre­
scenti dalla popolazione 
mondiale in aumento. 

Spesso le zone pescose so­
no vicine a paesi poveri che 
trarrebbero per primi im­
mediato beneficio dal pro­
dotti del mare, se fossero 
pescati razionalmente e 
conservati con processi mo­
derni e adeguati. 

Nel programmi per trarre 
maggiori alimenti dal mare 
non bisogna però dimenti­
care che lo risorse biologi­
che dei mare, pur grandissi­
me, fanno parte di delicati 
ecosistemi nel quali nume­

rose specie e forme sono In 
equilibrio fra loro, legate da 
complesse catene alimenta­
ri. 

La pesca eccessiva In zo­
ne ricche di vita, ma di di­
mensioni limitate (nel mari 
praticamente chiusi come 
l'Adriatico o 11 Mediterra­
neo, oppure nelle zone pe­
scose del Pacifico lungo le 
coste sud-americane, ecce­
tera) può turbare localmen­
te tali equilibri e portare al 
tempoianeo Impoverimen­

to delle popolazioni di certe 
specie di pesci. 

Impoverimenti che si os­
servano spesso nel Mediter­
raneo e che potrebbero por­
tare 1 nostri pescatori nelle 
acque territoriali del paesi 
vicini, con conseguenti pe­
ricoli e donni. 

Le risorse biologiche del 
mare, inoltre, sono esposte 
ad ulteriori attentati per 
colpa dell'Inquinamento. 

Il mare troppo spesso è 
usato come ricettacolo, co­
me corpo ricevente, del ri­
fiuti che talvolta sono scari­
cati direttamente nel mare, 
talvolta sono Immessi nel 
fiumi o nel terreno e arriva­
no al mare dopo un lungo 
cammino. 

Nel Mediterraneo fini­
scono I rifiuti di 300 milioni 
di esseri umani e delle rela­
tive città, fabbriche, campi. 

Nei solo Adriatico arriva­
no, direttamente e indiret­
tamente, gli scarichi di atti-
vita industriali, agricole, 
zootecniche e urbane di 
molte decine d) milioni di 
persone. 

Così, mentre da una par­
te dal mare si potrebbero 
trarre alimenti, sostanze 
nutritive, minerali, ricchez­
ze, dall'altra la mancanza 
di una politica ecologica, o 
addirittura una sconsidera­
ta politica anti-ecologica 
distruggono la possibilità di 
continuare a ricavare an­
che quel poco che il mare ha 
finora fornito. 

La salvezza va cercata In 
una nuova politica delle ri­
sorse naturali, un discorso 
che va ben al di là delle 
competenze dell'attuale mi­
nistro dell'ambiente, va 
cercata nella diffusione di 
ricerche sull'ecologia, sulle 
risorse naturali, sul diritto, 
sull'economia del mare. 

Ce ancora un cammino 
lunghissimo da percorrere 
per la diffusione di una cul­
tura del mare nel nostro 
paese. 

Il mare, vasto, Immenso, 
rappresenta ancora oggi 
una sfida* te sue risorse re­
stano Inaccessibili per col­
pa della miopia, della man­
canza di fantasia e della In­
cultura della nostra classe 
dominante. 

• Docente di Merceologia 
presso l'Università di Bari 

Por assoluta mancanza di spazio, questa settimana non a 
possibile pubblicare (a pagina settimanale «Spazio impre­
sa». Co no scusiamo con i lettori 

Il parere del direttore dell'Associazione dei conservieri ittici 

La nostra industria? È la terza nel mondo 
L'industria ittica italiana è 

certamente la più avanzata 
d'Europa dal punto di vista 
tecnologico, presenta caratteri­
stiche molto differenziate tra 
comparto e comparto dovute 
sta alla disponibilità e no della 
materia prima interna, nonché 
ai consumi nazionali delie sin­
gole produzioni Per avere un 
quadro più rispondente alla 
reale situazione e necessaria 
tuttavia una breve anniisi dei 
singoli comparti produttivi 

Conserve di tonno — Que­
sto pesce e fra le specie ittiche, 
ciueila più profondamente stu­
diata nel corso dei secoli per 
l'interesse scientifico suscitato 
dalle sue abitudini e dalle sue 
migrazioni Al crescente consu­
mo interno di tonno, non fa ri­
scontro purtroppo un corri-
npondente aumento dello pesca 
del tonno nel Mediterraneo che 
niedmmente non supera le 
"i 000 tonnellnto unnue Questo 
fenomeno ha costretto, pur­
troppo, le imprese conserviere 
alla lavorazione di tonno grezzo 
il cui approvvigionamento ori­
gina massicce importazioni 

Tuttavia, nonostante la ca­
renza di materia prima nazio­
nale, l'induntria italiana è in co­
ntante, graduale innovamento, 

di COLOMBO MARRICCHI * 

tanto che la sua impiantistica, 
all'avanguardia tecnologica, la 
pone al terzo posto mondiale 
per la sua capacita di trasfor­
mazione dopo gli Usa ed il 
Giappone Operano attualmen­
te in Italia 18 moderni stabili­
menti in grado di trasformare 
oltre 130 000 tonnellate di ton­
no grezzo Nel 1986 in base ai 
dati in nostro possesso dovreb­
bero essere lavorate oltre 
100 000 tonnellate di tonno con 
un incremento rispetto al 19S5 
del 10r

f circa La produzione 
viene assorbito quasi totalmen­
te dal mercato interno, mentre 
l'interscambio nel 1985 e stato 
rispettivamente import 4 955 
tonn , export 2 042 tonn , trat­
tasi di quantitativi molto mo­
desti rispetto a! consumo na­
zionale di conserve di tonno 
che ha raggiunto circa le 70 000 
tonn annue Detta qunntito e 
cosicomposta 90r, tonnonll'o-
liod'oliva,7'( tonno al natura­
le, 3 r

( circa tonno composto 
con piselli, fagioli, ed altre ver­
dure misto 

Tuttavia molte sono le inco­

gnite per il futuro, il recente in­
gresso della Spagna e del Por­
togallo nella Comunità avrà 
certamente riflessi pesanti sul­
l'industria 

Conserve di sardine — Que­
sto e un altro comparto ittico di 
notevole interesse Purtroppo 
nonostante i provvedimenti e le 
iniziative adottate in sede co­
munitaria e nazionale a soste­
gno di questa attività per con­
sentirne una ripresa, il settore 
non riesce a decollare L'indu­
stria continua ad operare in 
uno stato d'incertezza da impu­
tarsi principalmente ali insi 
gnificante consumo interno ed 
alta difficolta di penetrazione 
sui mercati della Comunità, per 
la concorrenza esercitata so 
prattuHo dal Marocco e dal 
Portogallo, paesi che produco­
no a bussi costi e con incisive 
riduzioni daziarie 

Con riferimento al mercato 
nazionale di conserve di sardi­
ne, oggi non si consuma neppu-
re una scatoletta pro-capite al­
l'anno Ciò e ancora più grave 
quando ai consideri che esisto­
no a monte presupposti validi 

materia prima abbondante na­
zionale, con catture che supera­
no le 50 000 tonn annue, 8 fab­
briche con strutture moderne e 
tecnologicamente avanzate, 
aventi capacità di trosfroma-
zione 130-35 000 tonn di pe­
sce), e ''he, nonostante la preca­
ria situazione, rappresentano 
pur sempre il canale di maggio­
re assorbimento (circa 18mila 
tonnel<ate onnue) Il perdurare 
di questa crisi impone una mi­
gliore collaborazione tra le au­
torità di governo e le forze im­
prenditoriali che consenta di 
mettere in atto iniziative con­
crete che scuotano la passività 
e la reticenza dei consumatori 
italiani 

Per attivare questa azione la 
stessa Comunità ha previsto 
misure di sostegno per la prò 
mozione ri( 1 consumo delle sar 
dine e tlu prodotti a base di 
studino, i cui progetti sono già 
m fase di attuazione 

Acciughe —• Questo pesce 
sta gradualmente scomparendo 
a causa delle catture indiscri­
minati' che vengono fatte con 
reti a strascico in tutti i litorali 

italiani I dati riferiti a questi 
ultimi anni dimostrano questa 
realtà dalle 83.000 tonn pesca­
te nel 1979 si e passati alle 
49 000 tonn. del 1985. Nono-
stante ciò la produzione dei fi­
letti di acciughe nell'arco del­
l'ultimo triennio e stata più che 
raddoppiata passando dalle 
3 500 tonn del 1981 alle 1 000 
tonn del 1986, incremento do 
vuto certamente all'eccellente 
qualità del nostro prodotto 

Vongole — L'industria di 
questo mollusco può conside­
rarsi patrimonio esclusivo del­
l'Adriatico. Questo animale, in-
fatti, viene pescato prevalente­
mente lungo la costo da Vene­
zia a Foggia, dove sono installa­
ti tutti gli impianti di trasfor­
mazione, una quindicina Idati 
consuntivi dell'industria delle 
vongole relativi ni movimento 
verificatosi nel 1985 evidenzia­
no una flessione generale le 
catture sono diminuite del 
15'i, la produzione conserviera 
ha subito una riduzione del 
32r

0 L'unico elemento positi­
vo e rapresentato dall'esporta­
zione che nel biennio 1984/85 si 
e triplicata 

'Direttore Associazione 
nazionale conservieri 
ittici e delle tonnare 

Da pescatori 
a «coltivatori» 
della laguna 

La trasformazione avvenuta a Goro e Go-
rino con la produzione di cozze e vongole 

Nostro servizio 
GORO — I pescatori di Gora e Gorino stanno diventando 
•coltivatori» della laguna, la produzione di cozze e vongole 
veraci sta sostituendo In buona parte la pesca d'altura e 
quella sul fondali bassi. I mitili crescono nella «sacca» di Goro 
tra mare aperto e costa di questa estrema propaggine ferra­
rese del litorale alto-adriatico, in pieno delta del Po ni confini 
con ti Veneto. 

«Dal 1984 abbiamo già avviato ventldue Impianti per te 
cozze — spiega Poldo Branchi, presidente del Consorzio pe­
scatori di Coro — e, più recentemente, la coltivazione di 
vongole veraci su diecimila metri quadrati di laguna con un 
programma seguito da un esperto del Consiglio nazionale 
delle ricerche». Gli Investimenti del Consorzio per questa 
nuova attività sono stati di alcuni miliardi, un miliardo e 
mezzo 11 prossimo anno. Una riconversione necessaria per 
tanti motivi: 11 mare oggi non rende più come una volta, a 
causa del fenomeni di inquinamento che fanno letteralmente 
sparire branchi di pesce azzurro e di pesce pregiato dai luoghi 
tradizionali di riproduzione che l'esperienza del pescatori co­
nosceva a menadito. Di pesce in Adriatico ce n'è sempre 
meno, come da tante parti viene denunciato. 

•Capita spesso che si tira la rete e non viene su nulla — 
racconta Giuliano Ballerini, comandante di un peschereccio 
— e basta una "tirata" buona in meno per non far giornata, 
Per assicurare al mercato Ittico nel giro di una giornata 11 

f iesce pregiato fresco dobbiamo compiere sforzi enormi e fa* 
Icosit, Qualche sollievo è venuto dalla diminuzione dei prez­

zo del gasolio, che in parte ha consentito di contenere i costi 
della pesca soprattutto d'altura. «Ma il governo — dice Bran­
chi — dovrebbe aiutare di più 11 nostro settore*. 

Non è una lamentazione di chi pure si sente un po' discri­
minato anche se oggi la vita del pescatore non è più quella 
drammatica di un tempo. A Goro si è compreso subito qua! 
era 11 segreto: avere delie strutture a terra per la lavorazione 
del pescato. 

Dal 1976, anno In cui ti Consorzio ha Iniziato a funzionare 
(prima c'erano cooperative di pescatori che si sono fuse tra 
loro) si sono creati uno stabilimento con una linea dei fresco 
e delle semlconservate ed un'altra per 11 surgelato, oltre ad 
uno «stabularla! per i mitili con la capacità di 20-25.000 quin­
tali di vongole e 60.000 quintali di cozze all'anno, da destinare 
al mercato nazionale e in maggioranza alla Spagna, con cui 
si è aperto un flusso commerciale di notevole entità. Il tutto 
per un centinaio di posti di lavoro. 

L'integrazione si chiude con la gestione del nuovo mercato 
Ittico, Inaugurato nel 1982 e creato con fondi regionali. La 
Regione Emilia Romagna ha stanziato risorse ingenti anche 
per il porto, dando sicurezza alla marineria. Inoltre 11 consor­
zio pescatori dispone di tutti 1 servizi per la nautica, dalle reti 
al gasolio. 

E un complesso ottenuto con enormi sacrifici e l'unità di 
tutti I pescatori di Goro, tra I quali lo spirito mutualistico e 
altissimo, fa notare il presidente Branchi. «Senza questa uni­
tà non sarebbe nato nulla», racconta, Aggiunge il vicepresi­
dente, Francesco Sunclnl: «Nella produzione del mitili si Im­
pegna gran parte del pescatori. Molti di loro sono t giovani 
che hanno Imparato in famiglia, che trovano un'occasione di 
lavoro, anche se talvolta soltanto stagionale. Diversamente 
sarebbero disoccupati» 

Dunque a Goro e a Gorino, due marinerie distinte ma 
collegate strettamente da accordi produttivi, si reallz?a il 
«ciclo continuo» del mare. Viene costantemente assicurato il 
livello di qualità del pesce — fresco, surgelato, trasformato 
che sia, pregiato o azzurro — e dei mitili con attrezzature 
moderne e controlli continui. 11 Consorzio aderisce alla Lega 
Cooperative, conta seicento soci, ha fatturato 30 miliardi nel 
1985 e quest'anno fatturerà, si spera, di più. La flotta e di 
circa 400 natanti, tra grandi e piccoli, fino a sessanta tonnel­
late di stazza per le imbarcazioni maggiori. Quella di Gorino 
è di un'ottantina di natanti. 

Il presidente Branchi fa presente che questo gran lavoro 
subisce non poche minacce dall'esterno. L'inquinamento del 
mare, abbiamo detto, ma anche quello della «sacca» provoca­
to dal Po e dal suo affluente Volano Negli anni scorsi, dal 
1983 al 1985, le acque Inquinale dagli scarichi agricoli e Indu­
striali del Po fecero morire in laguna migliala di quintali di 
cozze e vongole già seminato con un danno di centinaia di 
milioni per il Consorzio, senza contare quelli dì immagine 
commerciale II 1986 è andato un po' meglio c'è stata una 
maggiore vigilanza pubblica, danni rilevanti non sono avve­
nuti, anche se in estate si e rimasti col fiato sospeso. 

E una minaccia che deve cessare, dicono al Consorzio pe­
scatori, con l'impegno di tutti soprattutto del pubblici am­
ministratori La «sacca» dev'essere protetta e, anzi, messa 
meglio in comunicazione con il mare per un giusto equilibrio 
salino Cosi come va adeguato il fondale del canale di entrata 
al porto lungo sette chilometri L'inquinamento del Po e del 
mare rimane però il primo nemico da combattere e da vince­
re definitivamente 
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